
Davide Enia torna al San Ferdinando con «Autoritratto», monologo sul rapporto con la criminalità organizzata
«L'Italia sottostima, rimuove o mitizza Cosa Nostra o Gomorra, piuttosto bisogna scardinare il silenzio del Sud»

«Avevo rimosso Capaci
Ora lo porto in scena»

SUL PALCOSCENICO
Davice Enia in «Autoritratto»
da domani al San Ferdinando

Luciano Giannini

A
ma cucinare: «Lo fac-
cio bene e mi rilassa.
Gli spettacoli li prepa-
ro metà in sala prove e
metà ai fornelli»; e ama
Napoli: «Tornare nella

sala di Eduardo, annusare il
suo camerino... emozioni!
Qui respiro aria di casa. Avete
una città ricca di simbolo, che
parla una lingua meraviglio-
sa».
Ecco Davide Enia. Palermi-

tano, attore, regista, scritto-
re... e cuoco («non ho titoli
per definirmi chef»), l'illustre
esponente del teatro di narra-
zione da domani a domenica
porterà al. San Ferdinando
«Autoritratto», monologo
(due premi Ubu) sul nostro
rapporto con la mafia. In sce-
na, artefice di suoni e musi-
che, sarà il fedele Giulio Ba-
rocchieri.
Dallo spettacolo, che debut-

tò nel 2024 a Spoleto, l'affabu-
latore Enna ha tratto un libro,
edito da Sellerio, che ha titolo
omonimo e sottotitolo signifi-
cativo: «Istruzioni per soprav-
vivere a Palermo».
Davide, spieghiamo quel
verbo. In altri termini, rac-
conti la genesi dell'opera.

«L'idea è di usare il teatro per
una riflessione intima e co-
munitaria».
Ebbene?
«Il rapporto che tutto il Paese
ha avuto con la mafia è nevro-
tico».
E qual è la nevrosi?
«L'incapacità di osservare in
modo equilibrato e calibrato
l'accadimento che, perciò, è o
sottostimato o rimosso o mi-
tizzato. Tutto è nato quando
mi resi conto che non ricorda-
vo nulla di quel 23 maggio...».
Intende la strage di Capaci e
l'omicidio del giudice Falco-
ne?
«Certo! Non seppi gestire la
notizia, che mi trapassò. Scri-
vere mi è servito per liberar-
mi dal fardello di ciò che ho
vissuto, ricucire ferite, con-
frontarmi col trauma di un
decennio che si conclude con
la morte di Borsellino in via
D'Aurelio. Nel monologo rac-
conto tutto questo. A comin-
ciare dal mio primo cadavere.
Avevo 8 anni, tornavo da
scuola e lo vidi. Fatto norma-
le. Andavi al bar e ne trovavi
uno sul marciapiedi. Ecco la
nevrosi. Poi, evoco nomi ico-
nici: con Falcone e Borsellino,
Padre Puglisi, prof di religio-
ne mio e di migliaia di paler-
mitani; e il piccolo Giuseppe
Di Matteo, sequestrato, ucci-
so e sciolto nell'acido; storia
terribile, da narrare contro
ogni retorica».

La battuta finale è l'invito a
prendere coscienza.
«Bisogna capire che quando
in una città ti trovi di fronte a
una pozza di sangue, l'imma-
gine riflessa è il tuo autori-
tratto... scuro. Abbiamo den-
tro di noi quelle immagini.
Analizzarle può renderci mi-
gliori».
Lo scopo?
«Scardinare un dogma del
Mezzogiorno, il silenzio. Io ci
sono riuscito con la psicotera-
pia. Dovetti farla prima di un
altro mio spettacolo, "L'abis-
so", sul dramma dei migranti.
Le sedute mi fornirono gli
strumenti per guardare la
realtà senza rimuoverla. La
parola è salvifica».
Palermo e Napoli, la mafia e
Gomorra.
«Le due città sono sorelle, af-
flitte dalla stessa nevrosi. La
criminalità non è un asteroi-
de che cade. Il suo linguaggio
è il nostro». Lo crede davve-
ro?
«Sì! Per esempio, chi è convin-
to che donna e figli siano beni
di possesso, la pensa allo stes-
so modo. Aveva ragione Bufa-
lino: "Per sconfiggere la ma-
fia occorre un esercito di mae-
stri elementari"; ma se un go-
verno taglia i fondi per l'istru-
zione; se non porta scuola, sa-
nità, lavoro, cultura là dove
mancano, come pretendiamo
che la gente cacci la mafia che
ha dentro?».
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«SCRIVERE Mi E SERVITO
PER CONFRONTARMI
CON IL TRAUMA
DI UN DECENNIO
CHE SI CHIUDE CON
LA MORTE DI BORSELLINO»

Avcvo rimosso Capaci
Ora lo _orto in scena»
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